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*^e il solo nome dell' illustre Signoria 
Vostra, 

Che sopra tutti , coni aquila r vola , 

1 

non bastasse a vincere qualunque elogio, e 
non avesse già penetrato in ogni parte del 
globo, noi non potremmo certamente esimer- 
ci, seguendo l’ uso dei dedicanti, di comroen- 
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dare con parole il valore di lei, die da lutti 
viene riputata ,, ^ <- -* ' 

Ornamento e splendor del secol nostro. 

Ma siccome non vi è angolo del globo, ove 
la Signoria Vostra non sia già nota non me- 
no per le sue opere, die per l’ immensa be- 
nignila sua, della quale Ita voluto ancora es- 
ser cortese verso di noi nell’ accettare que- 
sto primo dialogo delle leggi, che le dedichia- 
mo, non resta a noi, che renderle infinite gra- 
zie dell’ onore compartitoci di poter ornare 
• » » • 

queste poche pagine dell’ illustre suo no- 
me, nell’ atto che ossequiosamente ci prote- 
stiamo ' ' • > 

Della Signoria Vostra Illustrissima :.*m 

Di Roma li i5 Agosto 1 83 1 . 

•» • ' • 1 

Unii, Dmi, Oblimi, Servi 

GIUSEPPE BRANCALIORO e CO.MP. 
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D E L li I DODICI DIALOGHI 

DELLE LEGGI 


ARGOMENTO 


"V olendo Platone trattare delle leggi opportunamente comin- 
cia dalla causa, e dal fondamento delle medesime. Ne assegna 
dunque due cause: una primaria a somma, cioè Dio; ed un' al- 
tra seconda ed intermedia, cioè la virtù; e non già una parte 
della virtù, ma la virtù tutta in tutte le sue parli compita e 
perfetta: la quale sola è il vincolo, da cui può tenersi unita la 
umana società. E siccome ogni artefice deve diligentemente esa- 
minare il soggetto, sopra cui versa, così Platone esaminando la 
vera e sostanziai qualità di questa disputa, insegna che la natu- 
ra dell’ uomo, benché guasta e da molti vizi corrotta, è il sog- 
getto delle leggi; poiché la ragione ha tanti iiemici, quante sono 
le passioni dell’ uomo; delle quali i combattimenti qui vengono 
vivamente descrìtti. Ciò fa affinchè il legislatore intenda, quan- 
ta diligenza e giudizio debba usare nell’ ordinare le leggi, dalle 
quali dev'essere raffrenato il furioso disordine delle umane pas- 
sioni. La tesi adunque di questo dialogo, sono le cause, il sog- 
getto ed il fine delle leggi, il qual fine si determina a fare die 
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i cittadini e ia repubblica, aieno composti secondo la disposizio- 
ne delle virtù ed ottengano in tal modo una vera felicità. E sic- 
come il fine di questa disputa è il prescrivere il metodo di ordi- 
nare le leggi, così ancora il fine architettonico e primario delle 
medesime leggi si è lo stabilire una comoda e felice città. Egli 
medesimo nota questa unione del suo discorso. Platone in tutto 
questo ragionamento secondo il suo proprie e particolare istituto, 
passa da una ipotesi ad una dottrina generale, prendendo occa- 
sione di trattare in generale delle leggi dell' esame di quelle dei 
Cretensi, come si potrà vedere dalle note; alle quali rimando il 
lettore per non dilungarmi qui nella spiegazione dell’ economia 
del dialogo, che si può bastevolmenlc intendere ancora da quel po- 
co che abbiamo detto. 

ASSIOMI E TEOREMI TBATTl Di QUESTA DISPUTA 

MORALI 

1* La vittoria di sè stessi è la più grande e la più illustre 
che riportare si j>ossa. 

a° Viva c vera descrizione delle umane passioni, tra le qua- 
li il dolore, ed il piacere, come pazzi consiglieri, hanno il primo 
luogo: laonde per tenerli in freno si deve usare molla atten- 
zione. 

5° La natura dell’ uomo è un certo divino miracolo. In es- 
sa vi è la ragione e vi sono le passioni di ragione prive e per- 
ciò due inclinazioni diverse. 

4° Se la ragioue c la legge comandano, vi sarà uno stato au- 
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tea • felice*, le all’ incontro dominano Io passioni, lo stato sari 

/ 

infelicissimo. 

5° È ottimo quell' istituto che ci preserva, e ci munisce con- 
tro l’impeto delle passioni, e ci prepara a riportare una bella 
vittoria di noi stessi, e delle nostre passioni. 

6° Per amendue riguardi è molto importante la educazione 
dei fanciulli, e perciò ai deve averne gran cura. 

•f È ottima quell’ educazione, che ci scinge all’ amore della 
virtù, ed all’ odio del vizio. 

8° Ogni disciplina che si propone qualche altro fine, o di ac- 
cumulare ricchezze o di acquistare altri beni, uon merita un 
tal come. 

g° Siccome è necessario che fin da fanciulli ci esercitiamo in 
quelle cose, che ci proponiamo per fine della nostra vita e che 
con tale studio avvezziamo gli animi nostri; così è sopra tutto 
necessarie che chi desidera diventare uomo dabbene, si eserciti ma- 
turamente nello studio, e nella coltivazione della virtù. 

io° Dir sorti di timori si danno: I’ uno lodevole e l’altro 
biasimevole e da fuggirsi: il primo si chiama verecondia, 1’ altro 
ignavia. 

1 1° L’ anima si deve accostumare in modo che temo, e dal 
timore sia libera, vale a dire che tema ciò che è da temersi, 
cioè il vizio; e con intiepiditi e coraggio incontri ogni pericolo 
per 1’ acquisto della virtù. Dalla combinazione di questi contra- 
rii affetti è composto il modo di bene, e felicemente ordinare la 
vita. 


DigitizecHsy Google 



) XII ( 

la’ Nelle cose, nelle quali I’ indole della nostra natura e 1’ 
esperienza ci dà una certa presenza d’animo, conviene diligen- 
temente guardarsi di non peccare di temerità, cioè di non essere 
sfacciati. 

i3° L' orrendo delitto dell’ amor dei fanciulli, benché intro- 
dotto tra molli uomini furiosi, è però una infame scelleratezza, 
contraria alle leggi della natura, sozzissima cosa, suggerita dal 
disordine di uua cieca passione e piena di una somma ed intol- 
lerabile audacia. 

POLITICI 

>4° Non può darsi una legge semplice ed uniforme in tutte 
le repubbliche; ma alle diverse circostanze dei luoghi, delle per- 
sone, e dri tempi diverte leggi ancora ai devono adattare. 

1 5“ La virtù è sempre la sola ed eterna ragione della legge, 
t quasi menta o anima della medesima, e certissimo e perpetuo 
fondamento di tutte le buone leggi, e non già una parte sola 
della virtù, ma la virtù tutta di tutte le sue parti composta ed 
ordinata. 

1 6 ° E grande nelle umane azioni la forza del dolore e del 
piacere; e jierciò versando principalmente l’ ufficio del legislatore 
nella forza di queste passioni, deve prudentemente dirigersi nel 
temperarle. 

17 ° Adunque le leggi die sono o troppo severe ed acerbe o 
troppo facili ed indulgenti sono viziose; poiché non mantengono 
la mediocrità. 

>9° Vero ed Matto metodo di lien comporre le leggi. Platone 
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•ì propone questo metodo in tutte queste dispute. 

ig° Le leggi sopra i matrimoiiii e sopra 1' educazione dei fi- 
glinoli, tengono quasi il primo luogo nella società del genere u- 
mano. . 

ao° Mei fare le leggi contiene osservare i gradi delle età « 
degli ordini. 

31 ° Le leggi della educatone si devono diligentemente dracri- 
vere nella repubblica, nella quale sono di molta importanza. 

33 ° Il primo contrasegno dell’otlima educazione è 1'inlender be. 
^ne in primo luogo il mo<lo di comandare e di obbedire. 

33° La combinasione del piacere e del dolore si deve inserire 
negli animi dei fanciulli, acciò abboniscano le cose turpi ed ab- 
braccino con ogni stadio le oneste: onde vengano allegramente 
mossi all’ adempimento del proprio dovere stimando il mancarvi 
il maggiore dei mali. 

34° La educazione è il mezzo principale di prendere un tale 
abito, e molto giova la retta distribuzione dei premi e delie 
pene. 

3 5° V’ ha una certa naturai guerra tra gli uomini e tra le 
città, ma il legislatore deve preparare i rimedii contro lai guerra. 

36° Due sorti di guerre ai danno: 1’ una civile ed interna, l’ altra 
foraatiera ed esterna. 

37 0 Le guerre civili sono le più gravi e pericolose. 

38 ° Per impedire ed estinguere le guerre civili è lecito e giovevole 
intraprenderne di forastiere. 

3Q* La guerra non è il fine principale ilei legislatore; mentre 
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anzi la guerra li dere intmpreadere per la pace. 

3o° Dai successi delle guerre non *i dere giudicare delle leggi; ma 
n dere delle leggi formare giudicio stvondoeiè o ai accoatano alla 
virtù o ai r'Iontanaro dalla medesima. 

5»° Le ritto ie aonoapeaao infc'icie motivi di nuore calamiti: le 
lette ialiti -.ioni non aono ma' infelici, non potendo acuii -ne che un 
buo"> aucceaao. 

Sa" Niuna cosa è tanto perniciosa ad una repubblica, quanto 
1’ anarchia. 

53® La ubbriacheaaa dev’ecser cacciata da ogni ben coll u ma la 
repubblica: pri-c eriitpenle j .Tel .è > ’ introdurne i' disordine, eome ap- 
parisce da'V adunante de "li ubbriaci', che ao^l'oro esser piene di 
tumulto cd i aolenaa, e aoro i ir magi iti: ui’u'i raro governo, che 
Unto èp r ù temi» -oso, qua-i.e è più Uh sire: in secondo luogo U ub> 
bliachezaa al>r: la combinatone della ragione c dello passioni, tor 
glicido a quella il comando c lasciando a queste la liberti idi com- 
ari -eie egri dicordine. Per terso snerva le forse del corpo e rende 
gii uomini inetti ad ogni fatica. 

5 f ° LI amor dei fanciulli, come un mostro orribile dev’ essere e» 
sterminato dalla repubblica. 

< ' ■ , i . .i- • i' • 
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DELL! DODICI DIALOGHI 

.■si *i .101." } * ' ; . • • • . -i 

: DELLE LEGGI 

! o li.' .1 ••••..■ •’ •. i. 

DIALOGO PRIMO 

1 

.... I' ... • 

OSPITE ATENIESE) CLIIVI A CRETENSE, 
MEGILO LACEDEMONE* 


A' ospiti, estimate voi, che (1) Iddio, o alcun de- 
gli uomini abbia ordinalo le leggi? cl, —Iddio, o ospite 

.... 1. . 



’ ’(r) Premette un’opportuno esordio al trattato delle leggi e- 
samin.nJo le cause delle medesime. Di queste ne riconosce due; 
1’ una -principale, e primaria, cioè Dio, l’ altra secondaria, cioè 
la virtù, dalla quale dipende il retto governo, eh’ è la salute e 
dignità della ìepuliblica e fine priucipale della politica. Colle pri- 
me parole della disputa accenna espressamente la prima causa: 
della seconda tratterà di poi. Le persone che parlano sono mol- 
to opportunamente introdotte. Somma era una volta 1’ autorità 
«ielle leggi di Minoa e dei Cretensi; anco quelle di Sparta detta- 
te ita Licurgo avevano conseguito una grande autorità. Solone a- 
veva scritto per gii Ateniesi delle leggi eccellenti. Così nobilmen- 
te introduce tre celeberrimi autori di leggi a disputar nobilmente 
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dico Dio, come conviensi dire, per certo appresso di 
noi Giove-, ma appresso a’ Lacedemoni, dond’ è costui, 
io stimo, ch’eglino dicalo Apolline, meg.— Per certo 
sì. at.— O parli tu forse secondo Omero, quasiché Mi- 
nos andasse ad abboccarsi sempre per nove anni col 
padre, e secondo gli oracoli di lui ponesse le leggi alle 
città vostre? cl. — Così si ragiona appresso di noi, e di 
più che il fratello di lui Radamauto, di cui udite il no* 
me, sia stato giustissimo. Buoi Crelensi, perchè ei al- 
lora rendesse giustizia a chiunque, potremmo dire, eh’ 
egli abbia conseguito questa lode, at. — Lode veramen- 
te eccellente, e «legna sì del figliuolo di Giove: ma per- 
chè nmbidue in si fatti costumi legali siete nodriti, 
cioè tu e costui, io spero, che nou ci sia per dover 
esser discaro, se nel far il viaggio di compagnia ci eser- 
citassimo al presente d’ intorno alla repubblica, ed alle 
leggi, dicendo, ed ascoltando. Per certo egli vi è da 
Gnoso alla grotta, ed al tempio di Giove una via assai 
lunga, come udiamo, e per lei sono gli alti alberi co- 
me nella estade è convenevole-, e fia decevole alla età 


sopra le medesime. Assegna la prima parte del discorso all’ospi- 
te Ateniese oriondo da una città amante- delle leggi erudita etl 
eloquente; al Crelense si dà luogo di disputare come nativo di 
una città antichissima aede delle leggi. Si aggiungono alcune co- 
se estrinseche per ornamento del dialogo. 


v 
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nostra il riposare spesso in essi, e fornire questo viag- 
gio lutto agevolmente, confortandoci a vicenda l’un 1’ 
altro col parlare, et. — Per certo, n ospite, chi si facesse 
innanzi, ritruoverehhe ne’ boschi i cipressi di inaravi- 
gliosa bellezza, e grandezza; ancora i prati, ne’ quali 
ritrovandoci potremmo riposare, at.— Tu parli bene. 
cl. — ' 'Sì certo-, questo poi maggiormente lo affermere- 
mo, quando il vedremo, ma andiamo con buona for- 
tnnn. at. — Facciasi cosi e deb dimmi, per qual ca- 
gione vi ordinò la legg e i conviti p ubblici, i ginnasi, ' 
et’ uso delle armi? cl — (i) Io stimo, o ospite,' che 
queste 'cose nostre siano agevolissime da conoscersi: 
perciocché voi vedete la natura «Iella contrada di tutta 
Camiia non esser piana, qual la Tessaglia; sicché si ser- 
vono essi pili di cavalli, e noi del corso. Questa inugua- 

' • I 


(l) ))oj>0 assegnata la causa primaria «Ielle leggi volendo trat- 
tavo della seconda, cioè della vii tù^moMra > ,sj;gofl«.|tLÌi. suo solito 
in via confutativa cosa non sia, applicando la cosa alle leggi cre- 
teosi, delle quali fa parlare a Clinia. Insegna non esser vero, 
eie il fondamento delle l eppi sia— iLmodo- dè-iar- la- guerra : ansi 
propone, come vera la aenqilice proposizione, che la guerra uon 
è la vera e prossima causa delle leggi. Raccoglie tutto ciò che 
sembra confacente a confermare questa proposizione; acciocché 
non sia provata eoo pregi uditi i, ina con sodi fondamenti. La 
ragione dei Cretenai si è, che la prima cura di tutti gli «omini 
deve esser quella della guerra, la quale per tutti è quasi natu- 
rale. 
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glianra di luoghi è atta più allo esercizio di piedi ed 
ai corsojj'er la qual cosa egli è necessario che 1’ ar- 
matura ancora sia più leggiera, affine col peso di lei 
non s’i mpe disca il corso. Dunque pare che sia conve- 
nevole (a leggerezza degli archi £ delle saette. Or tutto 
questo è stato accomodato alla guerra da noi; ed a ciò 
riguardando il legislatore, ordinò tutte le cose secon- 
do il mio parere: poiché la legge quasi ha congregato 
i conviti pubblici, vedendo, che siano astretti tutti nella 
milizia ad aver i conviti comuni, per cagione della loro 
cu stodi a- D'intorno a che mi è avviso, che ei dannasse 
molli di pazzia, perchè non conoscessero punto che tut- 
te le cittì tra loro avessero una guerra continua e per- 
petua: che se mentre è guerra fa mestieri per lo rispetto 
della guardia, che si celebrino insieme i conviti, e di- 
fendano se stessi alcuni capitani, e soggetti armati di 
compagnia; il medesimo si dee fare in tempo di pacai 
quello poi che molti chiamano pace è il nome so- 
lo; ma in elTetto da natura hanno le città tutte tra lo- 
ro una guerra non denunciata. C ritruoverai quasi cosi 
considerando, il legislulor de’ Crelensi in questo modo 
averci composte le leggi privatamente, e pubblicamen- 
te, come se riguardasse alla guerra; ed aver ordinato 
l'ubbidire a quelle, di maniera, che dalle altre cose 
non si ricevesse utilità niuna; non dalle possessioni, 
non dalle arti, se non restasse alcuno in guerra supe- 
riore; passandone tutti i beni di coloro che sono vinti 
ai vincitori. zt.—O ospite, tu mi pari esercitato bene 
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nel conoscer le leggi de'Cretensi: ina ciò dimmi più 

ornata cosi, secondo la condizione, che tu ponesti del- 
la città ben governatasi debba abitare in maniera che 


vinca colla guerra le altre città; non è egli così? ci.— 
Anzi sì: ancora io stimo, che in colai guisa debba pa- 
rere a costui. Meo.— Perciocché in qual* altro modo, 
o divino, potrebbe risponder qualunque de’Laccdemo- 
ni? at.(i)— Dimmi se ciò sta bene alla città inverso 
alla città: ma altrimenti all’ un borgo inverso all’ altro 
borgo? cl.— .Non altrimenti nò. at.— Dunque se ne 
stanno somigliantemente, cl. — Sì. at. — Se ne stauno 
egli forse nella stessa guisa qualunque delle case si ri- 
truovano nei borgo inverso a ciascheduna casa, e qua- 
lunque uomo contro a ciascheduno? cl. — Ancora que- 
sto se ne slà parimente, at.— Or fia il medesimo dell* 
uomo verso all’ uomo? cl.— Il medesimo sì. at.— 
Dimmi se diremo disporsi chiunque verso se stesso 


(i) Esposizione più diffusa dell’ antecedente proposizione ao- 
pra la naturale ed intestina guerra, che si riduce a questa. Non 
solamente le città, le castella e le famiglie, tono tra loro per na- 
tura discordi; ma altresì ognuno è di«corde^onjn^{jicdcSÌ(fto; sic- 
ché la più vera e più sicura vittoria è il vincere se medesimo; 
cioè domare i proprii vizia, oude 1’ autorità della ragione e delle 
virtù sia superiore. Nello flesso modo le città, e le famiglie tose 
vittoriose, allorché i migliori hanno la sommi autorità. 


2 
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quasi lo inimico contro all’inimico? e in che modo il 
potressimo dir noi? cl.— O ospite ateniensc, perchè 
io non ti vorrei chiamar’ attico, parendomi piti degno 
delta denominazione della stessa dea d’ Atene, per certo 
tutta questa ragione al principio ridotta tu l’hai fatta 
piana, onde potrete ritruovar più agevolmente, che 
ciò ora si sia detto hene da noi, cioè, che siano inimici 
tutti a lutti, così pubblicamente, come privatamente e 
ciascheduno a se medesimo, àt. — Come hai tu detto 
questo, o mnraviglioso. cl. — O ospite, io dico che sia 
la prima, e ottima vittoria, che ognuno vincaie -MeMo: 
ma certa cosa bruttissima e pessima, che sia da se me- 
desimo vinto. Perciocché questo significa quasi, che 
si rilruovi una guerra in ognuno contro a se stesso. 
AT.— Dunque riassumiamo il parlare. Conciossiachè qua- 
lunque di noi sia o superiore o inferiore di se stesso, si 
ha egli a dir forse nel medesimo modo, che si ritruovi 
la casa, il borgo, o la città, o pur altrimenti? cl. — Dì 
tu se ve ne sia alcuna superiore, altra inferiore di se 
medesima, at. — Questo stesso, cl.— E questo da te si 
è detto bene; rilruovandosi egli nelle città: perchè 
là ove i migliori superano la moltitudine, e i peggiori; 
questa città si potrebbe dire migliore di se medesima, e 
con questa vittoria giuslissimamente si loderebbe: ma 
in contrario là ove diversamente si là. *t.( i )— Dunque 


(i) Tratta inculca temente di quella voce greca, la quale si- 
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al presente, lasciamo da parte il considerare, se quello, 
eh’ è il peggiore, alcuna volta sia superiore in alcua 
luogo, e ilei miglior pili potente; avendo egli inistieri 
di più lunga orazione* Ma ciò, che si è detto da te, ora 
lo intendo. Che se alcuna fiata molli cittadini uniti, e 
gli stessi malvagi della medesima città, congiureranno 
contro a’ giusti e pochi, e faranno Ior violenza in modo 
che li sottomettano, e li vincano, questa città rettamente 
ti potrebbe dire inferiore di se stessa e rea; ma se sa- 
ranno vinti, superiore e buona. cl.— O ospite, è cosa 
disconvenevole ciò che ora si dice; nondimeno neces- 
sario è di confessarlo cosi, at.— Deh segui ancora e 
consideriamo questo da nuovo. Possono nascer molti 
fratelli d' un padre ed’ una madre medesima-, nè sari 
maraviglia sedi loro la maggior parte sia ingiusta e po- 
chi i giusti, cl -Per certo nò. at.— Nè converrebbe 
a me e a voi cercar questo: se vincendo i rei la casa e 
tutta questa parentela si potesse dire inferiore di se 
medesima; e superiore se fossero vinti; perciocché 
al presente noi non consideriamo questo per osserva- 
re eleganza, o rozzezza di parole, secondo che di- 
cono molti; ina per investigare quale sia, secondo 


gnàtica il migliore, cioè quello die ha migliori costumi, ed anco 
il più polente, come si è spiegalo nel Gorgia e illustra la cosa 
con una similitudiue, e cosi si prepara la strada ad un nuovo 
ragionamento. 
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la natura, il modo retto delle leggi, quale lo errori», 
et. — O ospite, tu di quello eh’ è verissimo, meo.— 
Anzi bene, parendo ancora a me, che Iìdo a qui egli 
si sia detto bene, at.— Or vediamo ancora questo se 
un qualche giudice potesse essere in alcun luogo a 
questi fratelli ora detti? et. — Senza dubbio. at.— . 

Dunque qual di due fia migliore? o quegli, il quale ro- 
vinerii i malvagi; e farà che i buoni signoreggino a se 
medesimi? o chi farà signoreggiare i buoni; e permette- 
rà che vivano i malvagi, quando loro persuaso averà a 
sottomettersi allo imperio «li proprio volere? a co- 
storo aggiugniamo un terzo giudice virtuoso: se alcun 
tale si ritruovasse, il quale ricevendo una parentela di- 
scordante, in guisa che niuno ne rovinasse: ma a pacifi- 
cati per lo addietro desse le leggi, onde fra loro perpe- 
tuamente fossero per essere amici, cl. — Questo tate di 
grao lungi sarebbe giudice migliore e miglior legisla- 
tore. at — Mi darà loro le leggi al contrario riguar- 
dando che alla guerra, et. — Tu di il vero. at. — Che 
poi? chi riguardando alla guerra ordina la città; dim- 
mi se egli riguarderà alle guerre esterne, ed a quelle 
indirizzerà la vita de’ cittadini; oallc intestine cheson 
chiamate sedizioni, le quali manco di tutte le cose chi- 
unque desidererebbe si ritruovassero nella sua città, e 
ritruovandosi si cancellassero quanto prima. et.— 
Chiaro è che a queste, at. — Or dimmi se alcun desi- 
deri più tosto di conseguir la pace dalla sedizione ro- 
vinatasi 1’ una parte de’ cittadini, fattone acquisto I’ al- 
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Ira «iella vittoria; o piuttosto col mezzo della con- 
ciliazione, fattone la pace, ed istahilitasi l’amicizia, ri- 
voglier l’animo di tuttala città l il Le. -guèrre straniere, 
et.— Chiunque veramente desidererà piuttosto che que- 
sto avvegna, che quello alla sua città. at.(i) —Dunque 
noi desidererà parimente il legislatore? et. — Perchè 
nnf at.— M a nè la guerra nè la sedizione è ottima 
cosa, pregando tutti che oiuna di queste cose si abbia 
a fare da loro: ma pace e vicendevole benevolenza; uè 
quella vittoria, con la quale la città vince se medesima 
è certa ottima cosa, ma necessaria: ed il pensare che 
consisto l'ottimo stato della città nel combattere enei 
viucere, è non altrimenti simile che se alcnn si pen< 


(i) Opposizione coll» sua risposta: essere la guerra un» cosa 
gravissima: essere pe rò megl io intraprendere una guerra esterna 
di quello che la repubblica aia turbala da una guerra interna e 
civile; e si riduca ajier^plo di una imminente rovina. Si aggiun- 
ge una generale conchiuaione di questa questione, vale a dire 
che le leggi non sono istituite, percagton della guerra, mentre 
piuttosto la guerra s’ intraprende -pus la pacet e perciò non l.i 
guerra, ma la pace è il fine principale per cui ai fanno le leggi. 
Per illustrazione di questa ipotesi tì si aggiugne una sposizionr 
del fine delle leggi Ortensi, e Spartane. V’ è ancora una riprova 
del ragionamento di Tirleo, dr troppo si era diffuso nella l»Jr 
dell’ arte militare e I» riprende, perocehè non aveva distinto i ge- 
neri vivile guerre; e lodando la sola fortezza aveva tralasciato 
tutte le altre virtù. 
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sasse di operar bene con Io ammalato mentre si risana, 
ina di colui, punto non ne prendesse pensiero, il quale 
non si avesse malato mai; c se similmente altri istimasse 
della felicità della cittade o dell’ uomo privato, non sa- 
rebbe egli mai uomo civile, mentre solamente riguar- 
dasse, e principalmente alle guerre esterne; nèesquisito 
legislatore: se non le scrivesse piuttosto intorno la 
guerra per cagione di pace; che della pace per cagio- 
ne di guerra. cl. — Questa ragione, o Socrate, in 
certo modo pare chrrtfi sia detta bene; nondimeno mi 
maraviglio se le leggi nostre e appresso quelle di La* 
cedemone non hanno usato ogni diligenza intorno a 
questo, at.— Cosi per avventura. Or conviensi egli non 
con contesa, ina quietamente interrogare con diligenza, 
ed essi e noi, poiché siamo intorno a questo diligenti. 
Sicché attendete meco vi prego. Poniamo dunque in 
mezzo Tirilo per natura ateniese, e poscia di costoro 
cittadino, il quale sopra gli altri uomini sì attese a que- 
sto. Chiunque non è accomodato al maneggio delle ar- 
mi, non si parli rei >bc da me uomo degno di nome, se ben 
superasse tutti di ricchezze e possedesse solo tutti » be- 
ni; perchè li annovera quasi (ulti. Per avventura che an- 
cora da te si udirono questi versi; stimando io ehe co- 
stui oggituai uesiadi essi ripieno, meg. — Anzi sì. cl.— • 
Questi versi ancora a noi sono stati portati da Lace- 
demone. at Or iri coinmune interroghiamo al pre- 

sente questo poeta in colai guisa. O Tn teo poeta divi- 
nissimo, per certo tu ci pari sapiente e buono, avendo 
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Iodato eccellentemente coloro» che sono eccellenti in 
guerra, intorno a che oggimai io e costui, e Cliuia Gno- 
sio pare, che ti assentiamo grandemente: ma se di* 
ciamo de’ medesimi uomini, ovvero nò, chiaramente 
il desideriamo sapere. Dunque ci di, se tu ancora, 
come noi, stimi, che si ritrovino due guise di guer- 
ra, o pur altrimenti. A questo io penso, che nqn 
Tirteo solo, ma qualunque a lui inferiore inconti- 
nente risponderebbe, esserne due-, I’ una, la qual 
chiamiamo sedizione, e, come ora dicemmo, la pili 
• crudele di tutte le guerre: l’altra, la qual poniamo 
tutti di gran lunga di quella più mite, di cui se ne 
vagliamo contro gli esterni, e di altra religione, cl, 
— In che modo nò? at. — Dunque dicci qual di que- 
ste due sorti d'uomini, ed ili qual di queste due gui- 
se di guerra hai tu cosi fattamente lodato-, e quali 
si fattamente biasimato? perchè tu sembri di aver co- 
loro lodati, che maneggiano le guerre straniere; aven- 
do cosi detto ne’ versi, quasi che in verun modo 
quelli tali non sopportassi, che non ardissero vedere 
la sanguinosa uccisione; nè presenzialmente deside- 
rassero la guerra. Quinci, o Tirteo, comprendiamo, 
che tu ti lodi coloro, i quali sono illustri sopra gli 
altri nel maneggiar le guerre esterne. Egli il potreb- 
be dire, e confessare, cl. — Perchè nò? at. •— Ma 
noi, tuttoché costoro siano buon?, stimiamo di gran 
lunga migliori, chi riescono ottimi illustremcnte nel- 
la grandissima guerra, e ancora noi abbiamo il testi- 
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«nonio di Teognide poeta Megarese, di Sicilia cittadi- 
no, il quale dice, che fia da paragonarsi all’ argento, 
e all’oro giallo, chi si mantien fedele nella pazza 
sedizione. Siche diciamo nella gravissima guerra, che 
sia questi tanto di colui migliore, quanto è migliore 
la giustizia, In temperanza, la prudenza alla fortezza 
unite, della fortezza sola; non potendosi ritrovar niun 
integro, e fedele nelle sedizioni senza il numero di 
latte le virtù. Ancora molli mercenari si ritrovano, 
il che non negherà Tirteo, i quali intrepidamente 
combattono nelle guerre esterne; de’ quali moltissimi 
sono feroci, ingiuriosi, e oltraggiosi; e fuori, che po- 
chissimi i più pazzi di tutti. A che risguarda questo 
nostro ragionamento? e che volendo dichiarar final- 
mente dice egli questo? questa cosa die’ io, cioè, che 
ad ogni modo così colui, che qui diede le leggi di 
Giove, come qualunque altro legislatore, se pure è 
per apportare qualche giovamento, farà le leggi in ma- 
niera, che non riguardi ad altro sempre, che alla am- 
plissima virtù. Essendo, come dice Teognide, quella fo- 
de, che rispiende massimamente ne’ pericoli, la qua- 
le chiunque chiamerà giustizia perfetta.* ma quella, 
che lodò sommamente Tirteo, tuttoché sia bella, ed a 
tempo dal poeta ornata; tuttavia secondo il numero, e la 
potenza delle cose onorabili, rettamente si direbbe 
nel quarto luogo, cl.— Dunque, o ospite, noi gettiamo 
il Irgislalor nostro fra i lontani facitori delle leggi? 
at. — Per certo uou voi, ottimo uomo; ma sì tiene 
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tioi medesimi, quando pensiamo, che tutte te leggi di 
Creta, e di Lacedemone, Licurgo, e Minos riguardan- 
do alla guerra sì, le abbiano poste, cu(i)- Ma in 
<jual guisa conviene, che jnni diciamo? at.— Così, 
come il ricerca la verità, e la giustizia, che ne par- 
lino coloro, i quali disputano della repubblica divi- 
na', non dovendosi pensare, che egli abbia avuto ri- 
sguardo ad una particella di virtù, e massimamente 
alla più vile; ma alla virtù tutta, e cercale le leg- 
gi per ciascuna specie di quelle; nè quelle specie in- 
vestigato, le quali molti ora proponendo le cercauo; 
avendo massimamente in usanza chiunque di cercar 
quello, di che ne è bisognoso principalmente: altri 
intorno all’ eredità, e successione; altri intorno alla 
pena; altri intorno alle altre cose molte di colai sor- 
te. Ma noi allora pensiamo cercarsi beoe delle leg- 


fi) Seconda e principalissima parte di questa disputa, che è 
illustrativa della questione. Dopo l’avcr insegnato che 1’ arte mi- 
litare non è il fine principale, per cui si fanno le leggi’, come 
da quelle dei Ortensi e dei Lacedemoni male concludeva Clinia: 
ora mostra quale sia il vero fine ed il vero fondamento delle 
leg ,i, e sul principio propone la cosa in via dogmatica e con 
semplicità: osservando poi in forma d’ ipotesi U causa principale» 
di cui ha già trattalo, cioè Din, dice che la virtù in generale, e 
non già una specie della medesima è il vero fine delle leggi, cioè 
la causa secondaria e prossima delle medesime. 
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gì, quando cosi si cerca, come ora abbiamo dato 
incominciameuto. Io ammiro poi forte il luo principio 
in esporre le leggi: perciocché, conciosiachè tu '1 
prenda dalla virtù dicendo, che da lui sinno state po- 
ste le leggi per cagione di virtù, egli sta bene: ma 
inquanto affermasti che ’l legislator abbia avuto ris- 
guardo ad una particella «ti virtù, e quella picciolis- 
sima, non mi sei parso dir bene; ed a questo fine 
ho fatto tutto questo ultimo ragionamento: ma in «jual 
guisa io avrei voluto ascoltare, che tu in dicendo ciò 
distinguessi, vuoi tu, che io te lo dica? cl. — SI. 
at.(i j— O ospite convenia, che si dicesse, che le leg- 
gi de’ Cretensi non sono lodate indarno eccellente- 
mente da tutti i greci; perciocché stanno bene; fa- 
cendo elbt beati, chiese ne fer vono di esse, avvegna- 
ché porgano loro tutti i beni. Or sono i beni di due 
maniere7~aTlri umani, altri divini, e da' divini dipen- 
dono gli umani; e se alcuna città prese i maggiori, 
possiede i minori ancora: ma quelli se non Ita, d’atn- 
bidue ne resta priva* De’ minori il primo, che vada 


(l) Spiegazione più chiara ili questa proposizione. Forma una 
generale descrizione di una repubblica da costituirli e mostra 
quale sia il dovere del legislatore. Quindi apparisce essere In vir- 
tù il fondamento per Itene costituire le leggi e clic essa si difToii- 
dr in cadauna legge; dimodoché ogni legge ha una virtù, come 
Jfì'T pdda- 
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Innanzi, si è la sanità, il secondo la h ellezzaJ I terzo 
le forze atte al corso, e agli, altri movimenti del cor- 
po, il quarto le ricchezze; le quali non sono cieche: 
ma veggono acutamente, sé seguono la prudenza. La 
qual prudenza si ritrova esser il primo duce de' be- 
ai divini, dopo la mente è i J s econdo il temperato 
abito dell’ animo; da questi due mescolati colla for- 
tezza risorge per terzo la giustizia; tu fortezza tiene 
il quarto luogo; i quali tutti sono preferiti agli uma- 
ni. Sicché conviene, che il legislator ancora ordini 
cosi; poscia fa mistieri, che comandi gli altri coman- 
damenti a* cittadini^ che riguardino sempre a que- 
sto, essendo da riferirsi gli umani a’ divini: ma i. di- 
vini tutti insiem e all a - . ine itte^jAfi-.JL’.è-JL | M: m cipeh 
Pili oltre conviene, che tenga cura delle nozze fra cit- 
tadini, poscia della generazione, e della educazione 
de’ figliuoli, così maschi, come Temine; e parimente 
de’ giovani, come de’ vecchi; e onori coloro (comecon- 
viensi) i quali in questo si diportan bene: ma incon- 
trario biasimi i dolori, i piaceri, e i desideri) in ogni 
conversazione. Ancora considererà diligentemente a 
quali studii tiri l’amore ciascheduno; e loderà col mez- 
zo delle leggi gli ufTici retti; biasimando i contearii. 
Insegnerà medesimamente, e diffinirà ciò, che in qua- 
lunque affetto sia d’ onesto, e che di turpe, cioè in- 
torno all’ ira, e alla paura, e alle altre perturbazio- 
ni, qualunque avvengono nelle cose avverse; o intor- 
no alle delizie nelle favorevoli; e finalmente iutorno 


) <G(, 

a tutti i movimenti; i quali travagliano gli uomini 
colla malattia, colla guerra, colla povertà, e con i 
loro conlrarii. Dopo questo egli è necessario, che ’l 
legislatore osservi diligentemente le possessioni, e le 
apese de’ cittadini, e conosca, come si facciano, me* 
desi inamente d’ intorno a tutte queste cose le com- 
pagnie, e i pagamenti, quali si facciano di proprio 
volere, o per forza; considerando ove in qualunque 
di queste cose, che insieme contratteranno vi sia pre- 
sente la giustizia, e ove ne sia lontana; e ordini agli 
ubbidienti gli onori, e le debite pene a’ disubbidien- 
ti. Finalmente trattate tutte le cose per fino al fi- 
ne della repubblica, egli è necessario, che conside- 
ri, e determini in qual maniera si debbano dirizzare 
le memorie «’ morti, e quali onori dare a qualunque 
di loro.. Alla per (ine queste cose dichiarate, prepor- 
rà il iegislalor a tutti questi i custodi, maueggiantisi al- 
tri io questi affari con prudenza, altri secondo la ve- 
ra opinione; acciocché la mente annodando insieme 
tutte queste cose, quivi ci guidi in maniera, che si 
segua più tosto la temperanza, e la giustizia, che le 
ricchezze.o l'ambizione (i). O ospite, ìd colai guisa avrei 


(l) Applica questa dottrina del fondamento delle leggi a quel- 
le di Sparta e di Creta, dalle quali aveva preso il principio della 
sua disputa; e mostra che tutte quelle cose che in generale so- 
no sl.itè «lette sopra le leggi, ottimamente a quelle convengono. 
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«Imiilernto, e ancora il desidero, che si dichiari da 
voi, come si ritrovino tutte queste cose nelle leggi di 
Giove, e di Apolline Pizio; le quali posero Minos, e 
Licurgo-, e con qual ordine poste, siano a colui conte* 
che tiene la intelligenza delle leggi , o per artifizio, o 
per certo uso: ma non a noi altri in alcuna maniera, 
et. — In che maniera adunque, o ospite, è da trattarsi 
ciò che segue? at. — Di nuovo primieramente mi 
pare, che si abbia a discorrer da capo, come dianzi 
abbiamo dato incominciamento, delle azioni, che per- 
teugono alla fortezza; poscia discorreremo di uà’ al- 
tra specie di virtù, e di mano in mano di un’altra, se 
ancora a voi piace cosi. Ed in quella guisa, che sare- 
mo per discorrer della prima, discorreremo del ri- 
manente, aflìne col novellare ci alleviamo il viag- 
gio. Finalmente, come avremo trattato di tutta la vir- 
tù, dimostreremo, se il vorrà Dio, guardar rnl^ quel. 
lo, c hj^gra-r-ar cnnLat o abbiamo, cl. — Tu di bene, c 
primieramente sforzati di giudicare allo presenza no- 
stra questo laudatore di Giove, at.(i) — Mi sforzerò di 
giudicare, e te, e me stesso: essendoci questo parlar 


(i) Malte sono le istituzioni ili Licurgo e di Solone eòe ti ri- 
feriscono a varie forme di virtù. Per esempio la legge dei con- 
viti fatta per la gnerra ai" riferisce alla fortezza secondo la ipo- 
tesi di Clinia. Rammemora anco altre leggi che si riferiscono al- 
tresì dalla fortezza. '■ 
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commune. Dunque dite, possiamo noi dire, che i con- 
viti pulii ici, e gli esercizii sinno stati dal legistator 
ritrovati per cagione di guerra? cl. - Si certo, at. 
—Ed il terzo, ovvero il quarto? perciocché in colai 
guisa fa tnistieri per avventura, che si vada annove- 
rando, ed in questa sorte di virtù, e nelle parti di 
qualunxpie^^JlraL virtù, o comunque con vengasT'néWss» 
Sanamente nominarla, dichiarando ella solamente ciò 
che significa, mec. — Or io per terzo direi, nè al- 
cun de’ Lacedemoni il negherebbe, essersi ritrovato 
la caccia: ma se noi possiamo, tentiamo di dire il 
quarto, o il quinto. Dunque io più oltre tenterei di 
dire ancora il quarto, il quale perbene alla soffe- 
renza de’ dolori, la qual cosa si fa spesso ogni gior- 
no appresso a noi, così nelle questioni, che faccia- 
mo di compagnia con le mani, come in certe rapi- 
ne, che sempre si fanno con molte ferite. Appresso a 
questo si rarra certo nascondimento, che maraviglio- 
samente sostiene le sofferenze, cioè l'andar discalzo 
il verno, il non coricarsi ne* Ietti, e il ministrar a 
se stessi senza aiuto de’ servi; e 1’ andar di dì, e di 
notte per tutta la città. Oltre ciò appresso di noi si 
fa una maravigliosa sofferenza negli esercizii, che si 
fanno, con i corpi nudi, essendosi da resistere alla 
forza di un’iuterso calore. Molte altre cose sì fatte 
si ritrovano appresso di noi, le quali alcuno non ces- 
serebbe di narrar sempre, at ( i ) - O ospite l.ncedemo- 

( i) Dice che la ibrleua non consiste solamente nel soffrir- 
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ne, tu parli bene: ma dimmi se solamente ha la for- 
tezza da contrastare contro a’ timori, e a’ dolori? o an- 
che contra alle cupidità, e voluttà, e certe possenti, 
lusinghe; le quali inclinano ancora gli attimi di co- 
loro, i quali paiono onesti, e li fanno quasi di ce- 
ra? meo. — . Io penso cosi intorno a tutte queste cose. 
at. — Dunque se ci ricordi amo delle, .ragioni ante- 
dette, costui diceva ritrovarsi alcuua città inferiore a 
se stessa; e alcun’ uomo inferiore a se medesimo, è eglv 
cosi, o ospite Gnosio? et.— ( osi adatto. At. — Ordì-, 

daino noi, chc sia reo colui, che agli altri ò_iuferipfe, 
o chi riman vinto dalle voluttà? cl.— -Io mi stimo co- 
lui, che dalle voluttà ri man superato, e tutti pensano, 
che sia più inferiore a se stesso, e con vergogna l*> 
uomo nel piacer allacciato, che I' abbattuto dal dolo» 
re. st. — Come i legislatori di Giove posero la far* 

tezza zoppa, la qual potesse dalla sinistra far resi-, 
stenza alle avversità; ina dalla destra dovesse soggia* 
cere alle cose prospere, ed allegre, e che ci fan vez- 
zi, oppure bastevole ad ambedue? cl — Io stimo ad 
ambedue, at. — Per la qual cosa similmente dichia- 
riamo, quali udicii sono nelle città vostre, i quali gu- 
stino in certo modo ì piaceri, c non li fuggano; co- 




se con costanza i dolori ed i timori; m»_ altresì nel dis preizo 
dei ^piaceri. Lo die propone per la confutazione che deve fare in 
appresso dt-lle leggi Spartane ’fCfWHIJLTT ' 
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sì come non fungono i dolori: ma così come ne* dolori 
adiviene, conducano in mezzo i piaceri; e a superar quel- 
li siano in parte Spinti gli uomini con la forza, ed in 
parte invitati con gli onori. Ove nelle leggi vostre si vede 
questori che faccia gli uomini parimente forti contro a’ 
piaceri, come contro a' dolori? e di quali cose fac- 
cia mistier», che dimos’ri i vincitori, nè in verun mo- 
do comporti il superarsi da’ nemici congiunti, e gra- 
vissimi, che tra se tiene ciascheduno? dite vi prego 
qual cosa è appresso di voi sì fatta? meg. — In cotal 
guisa, o ospite, io siccome averei dal produr molle 
leggi opposte a' dolori, per avventura in parlando de’ 
piaceri non così abbonderei d’ intorno alle gran par- 
ti, ed illustri: ma intorno alle picciole sì bene- et,. 
—Ed io similmente potrei lo stesso dimostrarvi nelle 
leggi de’ Cretensi. ai.— Nè è maraviglia, ottimi os- 
piti. Or se alcun tra uoi diligente investigatore del 
vero, e dell’ ottimo alcuna Cosa riprendesse nelle leg- 
gi della patria di qualunque di noi; non dobbiamo 
sopportarla con dispiacere ma da tutte le parti con un’ 
animo riposato, ci.(t)— O ospite Ateniese, tu parli be- 


••• (t) Prima di riprendere queste leggi .opportunamente pre- 
mette tutto ciò che poteva servire per ischivare f invidia e l’o- 
diosità <li tal riprensione contro gli uomini di tale autorità, e 
contro tali città. Questo è un bellissimo passo, die mostra il 
metodo di una opportuna riprensione. 

A 
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ne; e fa mistieri, che si ti creda. at.— Veramente 

o Clinia, non si conviene far altrimenti ad uomini 
sì fatti. ol . — Per certo nò. at. — Egli sarebbe un’ 

altra ragione, se alcun riprendesse bene, ovvero nò 
la repuhlica Laconica, e la Cretense. Dunque ciò, che 
dicono molti, per avventura io lo potrei riferir mag- 
giormente, che l’uno p i’ altro di voi. Perciocché tut- 
toché le leggi appresso voi siano mediocremente or- 
dinate, tuttavi a una d elio-ottime sarebbe il non per- 
mettere, che alcun de' giovani cercasse quali di esse 
stessero bene, e quali nò: ma e con una sola voce, e 
per una bocca tutti concordassero, che tutte stessero 
bene, avendole poste i Dei; nò in alcun modo com- 
portassero, che alcuno, altrimenti ne favellasse. Ma se 
alcun vecchio de’ vostri alcuna cosa pensato avesse, 
la dovesse riferire al principe, e a’ pari in età^ senza 
esse r udito da alcun de* g iovani , et. — O ospite, tu par- 
li benissimo, e tuttoché tu sia stato lontano allora 
dalla mente del legislaloie; tuttavia, come indovino, 
pare, che al presente tu abbia questo coughietturato 
bene, e ne dici affatto il vero. at. — Sicché al pre- 
sente non si ritrovano con noi qui niun de’ giovani; 
e a noi per la vecchiezza è dal legislatore permesso ri 
disputar soli senza peccato di questo. et. — Egli è 
come tu dì. Per la qual cosa non aver risguardo: ma 
riprendi liberamente le nostre l< ggi; perciocché egli 
non c da dispregiarsi il conoscete alcuna cosa di quel- 
le, che non sou buone: ma avviene, che quinci ne prcu- 
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da rimedio chi accetta ciò, che si dice non con in- 
vidia, ma con animo benigno. at. — Tu di eccel- 
lentemente: ma io non riprenderò innanzi, che secon- 
do le Forze non avrò considerato diligentemente; anzi 
piò tosto dubitandone rngiouerò(t). Perciocché a voi so- 
li fra tutti i greci, e barbari, di cui abbiamo contez- 
za, ordinò il legislatore il guardarsi dalle grandissi- 
me voluttà, e dai giuochi dilettevolissimi, nè gu- 
star di essi alcuna cosa: ma de’dolori, e de’ timori» 
il che poco Fa abbiamo detto, così egli stimò, che se 
alcun da’ primi anni si assueFacesse al Fuggirli, liavveni- 
rebbe qualora convenisse a lui sottentr re a’necessa- 
ri dolori, timori, e Fatiche il Fuggir da coloro, che 
d’ intorno a questi Fossero esercitali, e loro servire; 
questo stesso, come io stimo, avrebbe Fatto mistieri, 
che egli medesimo avesse pensato ancora intorno alle 


(l) Riprende la legge di sopra menzionata (la quale ltenchè 
moltiplice e composta, sempre si riduceva alla Cortesia) ancora 
colle coae concesse, come contraddittoria ed a se stesso non con- 
corde in questo modo. La fortezza secondo la vostra ipotesi non 
Solamente consiste nel so (Trite il dolore, ma ancora nel raffrena- 
le la voluttà. Ma Licurgo vieta precisamente il piacere. Dunque 
toglie alla fortezza la sua seconda facoltà Illustra questo argo- 
mento con una similitudine. E perciò presrrive che affine di e- 
•crcilarsi si devono soffrire delle fatiche volontarie per fendersi 
atti a soffrire le necessarie. Ma chi sprezzerà quei piaceri che 
non abbia gustati giammai. 
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voluttà, e cotesto fra se medesimo dicesse: sedai prin- 
cipio dell'età i cittadini fossero ignoranti de' grandis- 
simi piaceri, nè dotti in contenersi nel piacere, nè 
in esser astretti a fare alcuna cosa turpe ptr cagio- 
ne di piacer dilettevole, così soggiacerebbouo, come 
coloro, che sono da tiiuor^yinti, e in certo altro mo- 
do ancora più brutto scrvirebhono di chi nel mezzo 
de'piaceri sono usali di contenersi, e per avventura di 
quei pessimi uomini, i quali nelle voluttà versando 
pensano, che possano avanzar loro diletti; e in colai 
guisa avrebbono l’animo parte servo, e parte libero; 
nè assolutamente sarebbono degni di essere chiamati 
forti, e liberi. Dunque considerate, se alcuna delle 
cose, che si dicono, pare a voi, che si dica convene- 
volmente. cl. — A noi par si in qualche modo; per- 
ciocché così suona il sermone: ma per avventura cosa 
da giovani sarebbe più tosto, e da pazzi l’assentire 
incontinente a cosa di tanta importanza, e agevolmen- 
te. ai. (i)— -Dunque o Clinia, e tu, o ospite Lacedemo- 


(i) Nuova riprensione di quelle stesse leggi Gre temi e Spar- 
tane che peccano altresì contro un’altra virtù, vale a dire con- 
tro la lfm pyp nia - Oltreché quei tali conviti sono pericolosi ift 
tempo di sedinone, accordano altresì un mostruoso genere di 
piacere, e co»! perturbano la naturale differenza dei piaceri .e / 
dei dolori. Qui si pronunzia una sentenza gravissima in for- 
za della più pura cognizione contro l’orribile delitto dell’ Amar 
dei fanciulli. 


Digitized by Google 



) li ( 

ti a, mi lite, seguiremo ora quello, elio abbiamo pro- 
posto; dicendo dopo la fortezza della temperanza, e 
che differenza sia fra queste e le altre repubbliche, e 
quali pare, che si governino a caso senza legge, cosi co- 
me abbiamo fatto al presente in trattar della guerra. 
mzg. — Ciò non è quasi agevole. y cl. — Nondimeno pa- 
re, che i conviti communi, ed i cartami, .gimnici si 
siano ritrovati acconciamente per ambitine. at. — 
O ospiti, par veramente cosa difficile, che nelle repub- 
bliche si introduca, siccome colle parole, cosi in ef- 
fetto alcuna cosa per tutto sicura, e certa; perciocché 
come non si può fare ne’ corpi, che certuno stu- 
dio si adatti ad un corpo solo, che ’l medesimo non 
paia ad alcuni giovare, e nuocere ad alcuni altri, co- 
si è nelle città; poiché e I’ esercitarsi cosi, e il man- 
giar ili compagnia giova al presente in più cose alle 
città: ma nelle sedizioni è pessimo; il clic ci fanno 
chiaro i Milesiq e i Beozii, e i Turii. Anzi pare, che 
questo esercizio sia una usanza aulica, e secondo la na- 
- tara, che le voluttà intorno alle cose di Venere uon 
solamente abbiano corrotto gli uomini; ma anco le 

. S4f‘ — - - __ 

bestie, di che si potrebbouo accusare le città nostre, 
n tutte le altre, le quali massimamente si esercitano ja 
questi esercizi gitnnici; e se da giuoco, o daddovcro fa 
mislieri il pensar a questo, egli è da pensarsi, che quan- 
do il maschio, e la l'emina al generar si accompagnano, 
piacer tale par dato a costoro secondo la natura: ina che 
maschi co’ maschi, e le lemiue colle IV mine si mescolino 
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qjel_ piacere si è conira naturai E chi primieramente 
ardirono tale scelleratezza, il fecero da incontinenza di 
piacere. Veram ente danniamo tutti Ih favola dc’Cretensi 
di Ganimede, quasi che costoro abbiano fatto nascer 
questa fama, poiché era creduto che le leggi fossero 
fatte loro da Giove, e aggingnessero questa' favola con- 
ica lui, affine seguitando Dio, godessero questa voluttà. 
Or se uc vada la favola in malora (i). Gli uomini, che 
considerano le leggi non deono aver poca considerazio- 
ne d’intorno alle voluttà, ed n’ dolorinosi delle città, co- 
me delle privatc^conversazioui: perciocché a questi due 
fonti da natura si permette l o sc alari re, da’ quali chi 
ne cava, ove, quando, e quanto fa mistieri si è felice, cioè 
il privato, e la città, e ogni animale: ma infelice, chi 
pazzamente, e fuori di tempo se ne vive in contrario. 
meo. — Questo, o ospite, in un certo modo si dice bene; 
nondimeno ci ammutiamo in dir quello, che farebbe bi- 
sogno, e mi pare, che il legislatore de’ Lacedemoni ab- 
bia commandato intorno al fuggirle voluttà. Ma alle 


(l) Generale assioma che nasce opportunamente dall' ultima 
risposta, e poi deve servire per una più diffusa, dimostrazione. 
Si deve esaminare la forza della n atura, in melo che se le adat- 
tino leggi convenientissime. Poiché dunque il piacere ed il do 
Iure è in tutti gli uomini per natura insci ito si deve avere 
dell' uno e dell’altro molta considerazione per valersene con mo- 
derazione. Cosi sodo biasimevoli I leggi tròppo- b.vi.b t quelle 
troppo .severe. 
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leggi di Gnoso Clini» vi sarà in aiuto se vorrà egli, 
quelle di Sparla poi pare a me, che siano poste benissi» 
mo intorno alle voluttà (i ); perciocché quello, onde tutti 
gli uomini cadono sommamente negli ardentissimi pia* 
ceri, e negli oltraggi, e in ogni sorte di pazzia, ciò la leg- 
ge nostra da tutta la Contrada estenuino, uè vedrai tie* 
Campi, e nelle città, le quali governano gli Spartani 
pubblici conviti, nè quantunque cose, le quali si-guendo 
questi conviti, muovono tutte le voluttà: uè vi è al* 
cuuo.il quale incontrandosi in un'allegro dal vino, noi 
castighi incontinente di un grandissimo castigo, nò il 
tempo de' baccanali il liberi, come vidi appresso di voi 
nello carrette, e appresso a’ Tarentini, i quali sono co- 
loni nostri, tutta la città ebra ne' baccanali: ma appres- 
so di noi non si vede alcuna cosatale, at. — O ospite 
Lacedemone, tutte queste cose sono da lodarsi, quando 
si ritruova certa continenza: ma ove ad ogni modo ven- 
gono permesse ammolliscono; perciocché tosto alcuno 
difendendo le ragion nostre, ti riprenderebbe, se dimo- 
strasse la licenza delle donne vostre; per certo d' intor- 
no a questo una risposta sola libera i Tarentini, e noi, 
anzi ancora voi, che ciò stia bene, e non male; poteudo 


(l) Digressione per ornamento del dialogo, ma accomodata 
alla materia, contro quelli che affettano troppa severità. La se- 
verità è ottima, ma si deve osservare a qual segno arrivi, in 
qual modo si usi. e terso di chi si usi. 
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risponder chiunque ad un peregrino) che si maraviglias- 
se, perchè vedesse cose infelici; o ospite non ti voler 
maravigliare. Questa legge noi ci ritroviamo avere, e 
per avventura, che voi altra legge avete intorno lo stes* 
so: e ora, o uomini amantissimi, noi non abbiamo preso a 
ragionare degli altri uomini: ma della virtù, e vizio de* 
medesimi legislatori (i). Or diciamo più diffusamente 
della uhbriarhezza in universale; non essendo ella pic- 
cola cosa, nè perlencndo il giudicio di lei ad alcun' ab- 
bietto, nè da mesi dice se si dee bere il vino,ò nò: ma 
che si abbia a cercar della ubriachezza, se in coiai 
guisa sia da valersi di lei, come se ne servouo gli Sci. 
ti, e i Persi, più oltre i Cartaginesi, ed i Celti, e gl’ l- 
beri, e i t raci', le qual genti tutte sono bellicose; o come 
tu dì, vi astenete allatto. Gli Sciti poi, e i Traci si ser- 
vono di vino puro, così gli uomini, come le donne/ 
e spargono le vesti di vino; stimando questa sorte di 


(i) Nell’ esempin dell’ ubriachezza insegna con quali gradi 
ed in qual modo si delibano usare le riprensioni contro gli im - 
portimi emuli della severità, i quali nou operano con certe ra- 
gioni, ma con un vivo trasporto d’ animo e con pregiudizio Non 
ai deve rimproverare a caso; ma ai deve renderne la ragione; 
questa è una conseguensa dell’ antecedente ragionamento sopra 
il modo del piacere, la quale questione tratta diiTusamente, e 
eon varietà sino al fine del prossimo dialogo, ove si trova anco 
la conchiusionc della medesima. 
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▼ ila eccellente, e beata (i):ma i Persi eziandio si seivono 
forte delle altre delizie, le quali voi dispreizate, benché 
di costoro più moderatamente, meg — Or tutti questi 
noi fugammo, quando prendemmo l’armi, at. — Noti 
voler dir questo, ottimo uomo, perciocché molte fughe, 
e persecuzioni sono state, e saranno, di cui non si può 
aver congettura. Per la qual cosa, non potressimo dir 
mai che questo fosse un termine manifesto, ma dub- 
bioso degli esercizii buoni, e non buoni, se alla vitto- 
ria riguarderemo, e alla fuga della guerra; massimamen- 
te ponendosi in scivilù, combattendo le città minori 
dalle mnggioii, come i Locrensi da’ Siracusani, i quali 
delle leggi si servirono meglio di tutti quelli, che si ri- 
trovano m quelle contrade; ed i Gei dagli Ateniesi, e po- 
tressimo ritrovare altre cose simili infinite. Or trala- 
sciando le vittorie, e perdite della guerra, sforziamoci 
in ragionando di qualunque studii, persuader noi stes* 
si, e diciamo, come questa colai cosa è buona; e non 
buona quell' altra tale: ma uditemi primieramente, 
come si dee considerare il bene, ed il male intorno 
a cose di questa sorte. meg.CjO — O rili che modo di tu? 


(i) Episodio ch“ iifl< ce dallo stesso ragionamento- Degli uo- 
mini e delle leggi non si derc giudicare dal successo, ma dalla 
loro natura. 

(l) Ter* ed esemplare riprensione della ulibriaclic-za: ella ren- 
de gli mani in metti ad operaie ud a comandare: introduce di- 
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at. — Chiunque biasima, o loda incontinente alcuna co* 
sa uella disputa proposta, mi pare, <fhe' non faccia 
convenevolmente: ma fa il medesimo, còme se alcun 
biasimasse incontinente il formenlii,jdn alcun,- come 
buono, lodato, innanzichè avesse ricercato l'effetto, 
nè I’ uso di lui, nè in che modo, e con quali cose 
preparato, ed in qual guisa preparato dar si dovesse. 
Dunque egli è avviso, che noi ora facciamo il me* 
desimo in disputando; i quali, come prima si è fatto 
menzione della uhhriachezza, incontinente altri la bia- 
simiamo, altri la lodiamo; e ciò molto disconvenevol- 
mente da noi si fa-, valendosi il’ ambedue le parli di 
testimonii e lodatori-, altri di noi, perchè ne abbiamo 
piò, istituiamo di riportare alcuna cosa- importante; 
altri, perchè astenendosi dal vino, vincano nelle guer- 
re. Il che nondimeno ci è ambiguo. Dunque se in 
questo modo nel rimanente delle leggi ancora proce- 
deremo, ciò non sarebbe secondo la mia intenzione: 
ma cornea me pare sforzeromtni, se io potrò con l’e*- 
sempio dell' uhhriachezza di aprirci la via e iscoprire 
un certo metodo in cotali cose tutte; massimameute 
quando dubitandone genti infinite, del medesimo con- 


cordine e confusione in tutte le radunanze, e perciò è del tut- 
to contraria al buon' ordine ed all’ onestà: »i deve intendere eòe 
tutte queste cose sono estranee e si dicono per intelligenza dal 
rimanente; e preparasi cozì U strada alle cose seguenti. 
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traslino con due delle città vostre, meg. — Non fa ini- 
stieri, che noi siamo pigri ad udire, se intorno a que- 
sto si ritrova alcuna buona considerazione. ìt. — D un- 
que in cotal guisa consideriamo. Or dimmi, se alcun 
lodasse il cibo delle capre, e questa sorte d’animali 
fosse d’ aversi, e possedersi, e altri il biasimasse; per- 
chè le avesse vedute senza pastore pascer per li semi- 
nali, e far danno, nè altrimenti le avesse vedute mai 
che o senza pastore, o da mali pastori governate, mi 
di, stimeremmo noi giusto il biasimo di lui? meg. — 
In modo niuno. àt — Or il governalor della nave sa- 
rebbe egli buono, se tenesse solamente l’arte del go- 
vernare, e fosse travagliato dal vomito, o pur nò? o in 
qual modo finalmente potremmo dir noi? meg In mo- 

do niuno, se appresso all’ arte eziandio avesse questa 
passione, che tu dì. at. — Ma che del capitano dell’ e- 
Bercilo? se tenesse egli ben 1’ arte della guerra; dimmi 
sarebbe egli da stimarsi capitano sufficiente, ancoraché 
fosse timido, e ne’ pericoli vomitasse da .certa ubbria- 
ebezza di paura? meg.— In che modo? at.— Che se 
non tenesse l’arte, c fosse timido? meg.— Tu des'iiy* 
uno da poco, e inutile all'atto, nè principe d’uomini, 
ma di alcune donne vili. at.— Ma chi loda,» biasima 
alcuna compagnia, di cui vi possa esser alcun capo, e 
ne fosse utile la compagnia, qualora ritrovasse il suo 
governatore, cd egli non l’avesse veduta mai governata 
bene.- ma o senza principi, o con malvagi, dimmi po- 
tremmo noi stimar mai, che speculatori di si fatte com- 
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pagnic fossero per biasimare, o lodare alcuna cosa buo- 
na? meo. — In che modo ciò farebbe chi non avesse ve- 
duto mai, o non si fosse accompagnalo in alcuna di 
tali compagnie ben governale? *t.— D eh attendi oggi- 
mai: non diremo noi, che delle molte ve ne sia una 
la compagnia di coloro, che beono insieme? mec.— Si 
certo, at. —Or mi di, se la vide alcuno mai gover- 
nata bene. A voi più agevole è il rispondere di non aver 
ciò veduto-, perciocché uè questo appresso voi si ha in 
usanza per le leggi della patria vostra: ma io in pila 
luoghi fui presente a molte, e diligentemente ricercai 
di tutte-, nè verunn quasi e vidi, ovver udii ammini- 
strarsi universalmente bene: ma certe particelle io un 
certo modo picciole, e poche: ma il piò delle volta 
tutte insieme trasviare. cL._In che modo di tu, o o- 
spite, questo? dici lo ancora più chiaramente; percioc- 
ché non avendo noi, come tu dicevi, niuna esperienza 
di questo, non possiamo incontinente conoscer quello, 
che in lei si fa bene, o manco bene. at. — Questo i 
verisimile: ma sforzati d’imparare dicendolo io, con- 
fessi tu far mistieri, che vi si trovi un principe in o- 
gni ragniiauza, o comunanza di qualunque cose si fan- 
no? cl. — Senza dubbio, at.— Via poco innanzi dice- 
vamo, che avesse ad esser forte il capo de' combattenti. 
cl.— Il dicevamo si. at— E l’uomo forte per la paura 
si travagli manco, che non fa il timido, cl.— < osi è. 
at.— Se si potesse ritrovar alcun modo in maniera, che 
potessimo preporre un capitano ali’ esercito intrepido 
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al tutto, né si turbasse,, per avventura non lo faremmo 
noi ad ogni modo? et. — Anzi si. at — Or non ragio- 
niamo al presente dell’esercito, nè di chi abbia a si- 
gnoreggiar nella guerra contro a’nimici; ma di chi sia 
per regger nella pare una cara compagnia di amici tra 
loro? cl — Cosi è. at. — A quella compagnia se vi si ag- 
giugnessc l’ubbriachi zza, forse sarebbe ella di tumulto 
priva? et Tn che modo? islimandn io tutto ’l contra- 

rio. at. — Dunque costoro ancora primieramente han- 
no bisogno di duce, et. — Verche nò? at — Dutiquedim- 
mi se egli si conviene far la elezione di un principe, il 
quale, se sia possibile, non si perturbi? cl.— In che 
modo nò? at. — Egli è mistieri che questo principe 
sia prudente d’ intorno alle compagnie; perciocché 1' 
ufficio di lui dee essere dr conservar loro la presente a- 
micizia, e procurare il modo, onde con quella prattica 
possa farla maggiore, et. — Egli è verissimo ciò, che 
tu di. at.— ‘•Dunque si ha od ordinar sobrio, e saggi® 
il principe degli ubbriachi e non in contrario; percioc- 
ché se sarò egli giovane, e non saggio: ma ebro degK 
ebri, si ascriverà a molta buona fortuna, se non opere- 
rà qualche gran male, cl — Anzi a moltissima, at. — Se 
alcun adunque riprendesse l’esser di compagnia, men- 
tre in quanto è possibile fosse ciò ordinato bene nella 
città; accusando la cosa stessa, per avventura bene l’ 
accuserebbe; ma se per una tal compagnia tumultuosa, 
ehe ei si vide, biasimasse tutte le compagnie, sarebbe 
primieramente manifesto, che egli non sapesse, che el- 
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la non fosse ordinata bene, dipoi chiaro, che tutte le 
cose in questo modo malvagie apparirebbono, senza 
la guida d’un signore, e principe sobrio. O non con- 
sideri tu, che ’l governator della nave, o di qualunque 
altra cosa, ebbro, rovina tutte le cose, o nave, o carrette, 
© eserciti, o qualunque altro, che egli si regga? cl.(i) 
—In questo, o ospite tu sei stato ad ogni modo verace; 
poscia dicci a che ci gioverebbono queste usanze in- 
torno al bere, facendosi bene. E cosi come lo esercito 
guidato bene, il che ora dicevamo, apporterebbe nella 
guerra la vittoria, veramente non picciol bene, il che 
parimente delle altre cose si giudicherebbe, or cosi da 
questa compagnia del bere insieme guidata bene, qual 
cosa grande si aggiornerebbe alla città, e a’ privali? 
ìt(q) — Ma quale gran cosa si potrebbe dir da noi, che 


(l) Interrogazione congiunta coll' antecedente risposta. Se da 
quella sorta di conviti ne nascono molli incomodi, non se nc 
proviene egli alcun bene? „ 

(a) Risposta o piuttosto prepsramento della risposta, ove si 
mostra che questa particolare questione si deve ridurre ad una 
questione generale; vale a dire, non si deve ricercare, se una 
o un’altra ciltà secondo alcnn particolare istituto sia lien com- 
posta- Ma si deve in generale esaminare il modo e la forma di 
bene costituire • una repubblica. Perchè tanto più appariscano i 
molivi della disputa, si notano incidentemente le ragioni del du- 
bitare in questa questione dei conviti. Colla istruzione, die’ e- 
gli, si formano gli uomini valorosi e forti, onde fioriscono le re- 
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seguisse alla città da un fanciullo» o da eertuna com- 
pagnia, che fosse ammaestrata 'secondo il dovere? si 
potrebbe dir questo, se fossimo addimandati che al- 
la città si aggiugnerebbe una pirciola utilità da un so- 
lo: ma se tu cercassi in universale dell’ ammaestra- 
mento delle persone ben’ allevale, che utilità grau- 
de alla città apportasse egli; non Ga malagevole da 
dirsi che bene disciplinati riuscirebbono uomini buoni 
e fatti buoni farebhono le altre cose bene, e più oltre 
combattendo potrebbono vincere gli nimici. In vero 
la disciplina dà la vittoria; la vittoria alcuna fiata 
partorisce la negligenza, e la rozzezza: perciocché 
molti gonfi nella vittoria contrassero eziandio per la 
insolenza di molti altri vizii; e niuna disciplina fu 
mai di Cadmo: ma sono state, e saranno molte vittorie 
"tali. cl. — O amico egli è avviso, che tu lodi la com- 
mune compagina nel bere il vino, se si fa bene, qua- 
si ella pertegua ad una gran parte di disciplina, at. 
— . SI certo, cl. — Per lo innanzi potrai tu dimostra- 
re esser vero ciò, che si ò detto? at.— L’ approvare 


pubbliche e si acquistano le vittorie, ma per le vittorie gli uomi- 
ni divengono insolenti, e quindi nasce la rovina delle repubbli- 
che; ma ninno per questo ha per se stessa condannata la is- 
truzione, benché in certo modo e secondo qualdie riguardo sia 
perniciosa. Così dunque non si può determinare cosa alcuna 
•opra questi conviti. 
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o ospite, che questo in cotal guisa sia vero, dubitan- 
done intorno a ciò molti, è opera di solo Dio; non- 
dimeno se io dirò quello, che io sento, io penso, 
cbe ninna invidia vi sarà resistenza; avendo al pre- 
sente determinato di parlar delle leggi, e delle re- 
pubbliche. et. — ■ Deh sforziamoci d* imparar quello, 
«he pare a te d’ intorno o queste ambiguità. at. ~ 
Or fa bisogno, che noi facciamo così, rivogliendo 
tutto ri ragionamento, voi' allo imparare,’ ed io all’ 
insegnare, e primieramente udite questo. Tutti i Gre- 
ci giudicano la città nostra, e istudiosa di sapienza, 
e di molte parole: ma Lacedemone, e Creta, l'una 
studiosa del parlar breve; 1’ altra più dell’ intelligen- 
za, che delle parole. Per la qual cosa temo di non pa- 
rer a voi, come loquace, di parlar multo d’ una cosa 
picciols-, mentre parlando deU’ubbriachezza picciola 
cosa io mi servo di troppo lunga orazione. Ma l’ordine 
della compagnia nel bere, buona secondo la natura, 
non si potrà trattar mai apertamente col parlare, e ba- 
Stevoimente senza una regola retta di musica, nòia mu- 
sica senza tutta la disciplina, le quali cose hanno biso- 
gno di molte parole. Dunque vedete quello, che si ab- 
bia a fare, seni presente tralasciassimo qnesto, e da noi 
si passasse ad altro ragionamento di l*gge. »*c— Per 
avventura, o ospite Ateniese tn non sai, che la famiglia 
nostra sia ospite comune della nostra città, e quello an- 
cora a me adivieoe, il cbe avviene, come penso, a tatti 

i 
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i fanciulli, i quali come intendono esser stati i maggiori 
loro ospiti di alcuna città, si inclinano incontinente inst- 
ilo da primi anni a certa benevolenza inverso lei, come 
ad un'altra patria: in vero io udiva t fanciulli Lacede- 
moni qualora alcun io si adiravano, o lodavano gli Ate- 
niesi, cosi dire.O Meglio, la città vostra ci ha portato que- 
sto male, e questo bene, e ciò udendo contendeva con- 
tro coloro, che vi biasimavano, pieno di uua benevolenza 
grande inverso a noi. E a me ora la vostra voce mi ò 
forte grata, e quello il che si dice di molti, ad ogni 
modo mi par detto con verità. Che qualunque degli A- 
teniesi buoni siano eccellentemente tali; perciocché 
soli per lor natura per certa sorte divina non isforzati, 
nè finti; ma daddovero son buoni. Si che per cagione di 
me, narrerai qualunque cosa ti è in grado liberamente 
cl. — O ospite, se ancora me udirai, qualunque cose ti 
verranno alla mente, le proferirai: cou somma confi- 
denza; avendo tu per avventura udito, che Epimenide 
sia stalo nomo divino, il quale fu della famiglia nostra» 
e ammonito dall’ oracolo di Dio, se ne venne a voi die- 
ci anni innanzi alla guerra persiana, e fece alcuni se< 
crificii dall’oracolo manifestati, ed agli Ateniesi predis- 
se, che temevano l’armata Persiana, che per dieci an- 
ni non erano per venire i Persi: ma venuti si partireb- 
bono non fornita la impresa, patiti piò mali, che dati. 
Dunque allora |i maggiori nostri abbracciarono i vostri 
con un ospitale affetto; e da quel tempo i parenti no- 
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stri, e io vi siamo benevoli, at.(i) — Dunque da quel' 
lo, che mi è avviso, voi siete presti ad udirmi: ma io 
più tosto sono pronto al dire colla volontà, che col 
potere apparecchiato: non per tanto sforzerorami, come 

10 potrò. E primieramente deffiniamo, in quanto pertie- 
ne a questo parlare ciò, che sia disciplina, e che virtù 
tenga, avendosi egli ad andare per questa strado, ordi- 
nata al pr esente questa dispu ta da noi, fin c hé si pe r- 
vegna allo stesso Dio. ci» — Cosi per certo il si dee 
lare, se piace a te. at. — Mentre io dico quello, che sia 
disciplina, considerate se vi aggrada ciò, che da me si 
dirà. ci. — Di. at. — Iu vero io affermo far a coloro rni- 
sticri, i quali in alcuna cosa sono per dover riuscir ec- 
cellenti, che incontinente dalla puerizia pensino alla 
medesima, cosi scherzando, come studiando d’iutorno 
a tutte le cose confacevoli a quella impresa, come per 
esempio, se alcun o per riuscir intelligente contadino 
o muratore, fa bisogno, che giuocando da’ primi anni, 
O coltivi la terra, o fabrichi certe puerili case; e quegli, 

11 quale alleva, e l’uno, e l’altro, ad arnbiduc apparec- 

I • * . I* » .» 


(l) Preparazione ad una piena, e generale risposta. Si tratta 
di ordinare la vita degli uomini: la forza deli’ istruzione è gran- 
dissima e molto efficace; e si deve a buon’ ora procurar di eser- 
citare gli animi de’ giovani in quelle cose, nelle quali vogliamo 
che siano eccellenti. Questa dunque è la maggiore proposizione 
di tatto il sillogismo. 
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ehi certi stranienti piccioli, imagini di veri stranienti. 
Ancora delle dottrine quelle deono imparare, le quali 
pertengono aliatici loro, come per esempio: chi è per 
dover esser lignaiuolo dee misurare, e della squara ser- 
virsi, e chi guerriero cavalcare giuocando, o fare alcu- 
na cosa si fallo, feulando col mezzo de' giuochi dì 
rivoglier quivi i piaceri, e i desideri de’ fanciul- 
li, la ove alla fine desideriamo che essi pervegnano. 
Ma diciamo, che '1 capo della disciplina sia la buona 
educazioucJLa quale conduce sì l’animo di chi giuoca 1 
nell' amor di quella cosa, la quale oggimni è per. ma- 
neggiare perfettamente uella virile età, fattone acquisto 
della virtù dell’arte medesima. Or considerate al pre- 
sente, come io diceva, se le cose fin qui dette, sono da 
noi lodate, et. — In che modo nò? at.— Nuli adimeno 
noQ si dee lasciare indeterminato ciò, che massimamen- 
te noi diciamo, che sia disciplina, perchè ora biasi- 
mando, e lodando (‘educazioni di ciascuno, diciamo 1* 
uno esser ammaestrato nella disciplina, l’altro privo 
di lei, benché egli si compiaccia ottimamente dell’arte 
del guadagno, e del navigare, e dell' altre cose sirai- 
glhmti.awegna che non pensiamo queste disciph’nc:ma 
quella dalia puerizia fa, che sì desideri, e si ami la vir- 
tù, e quella certo, con cui qualunque cittadino fatto 
perfetto, sappia ragionevolmente signo.reggii'i e,.e ubbi- 
dire. Questo parlare insegna, che questa sola educazio- 
ne sia da chiamarsi disciplina. E islima.^uella, che ten- 
de all 'ammassar danari, e ali’accrescer la forza del cor* 


Digitized by Google 


) 3 9 ( 

po, all’acqaistar cert’ altra perizia senza mente, e giu- 
stizia, cosa mecanica, e incivile e indegna del nome di 
disciplina. Or fra noi non si contenda del nome; ma in 
questo conveniamo, il che poco innanzi si alTermò, che 
chi hanno fatto acquisto di una retta disciplina, quasi 
tutti- riescono -buoni. Laonde non è la disciplina da di- 
sprezzarsi in luogo niuno, la qual prima fra le eccel- 
lentissime negli uomini ottimi si ritrova, c se alle volte 
peccano si possono correggere; >1 che ognuno secondo 
il potere dee fare per tutta la vita, et.— -Tu parli bene 
e concediamo ciò, che tu db àt. — Anzi buona pezza fa 
concedemmo esser buoni coloro, i quali possono com- 
maudar a se medesimi: ma rei chi noi possono, cu— Tu 
di benissimo, at.(i) — Dunque riassumiamo il medesi- 

mo, acciò si faccia più manifesto ciò che diciamo, e voi 
ricevete questo per una similitudine, affine egli si vi ma- 
nifesti; se in alcun modo io son buono al manifestarvi 
questo, ci, — Di pure. àt. — Or non pensiamo noi es- 
ser uno qualunque di noi? cl.— Uno si. at— Cioè a- 
ventc in se due consiglieri contrarii e pazzi; i quali 
chiamiamo piacer, e dolore, cl _E questo, at.— A 
questi vi si aggiugnono le opinioni delle cose future, 
le quali hanuo un nome comune, cioè speranza. Ma 
quella speranza, la quale è innanzi al dolore, si chio- 

— — — — _> . 

(i) Minore proposizione dello stesso sillogismo. Noi dobbia- 
mo ubbidire olle leggi: dunque a tempo si devono imparare. 
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ma propriamente timore; e confidenza quella, che sene 
va innanzi al contrario. Più oltre si aggiugne il giudicio 
delta ragione, dettante qual sia miglior di queste, qua- 
le peggiore. Se questo fa un comune decreto della città 
sì chiama legge, cl. — Or t’ intendo appena in qual- 
che modo, nondimeno dì ciò, che rimane, come se io 
t’intendessi, hcc. — A ncora in me si ritrova questa me- 
desima passione. at — Or d’intorno a questo pen- 

siamo in questa maniera che stimiamo qualunque dì 
noi divino miracolo nel genere degli animali, o sia e- 
gli per ischerzo, o dnddovero (perciocché noi noi sap- 
piamo) formalo da’ Dei. Ma ben sappiamo, che questi af- 
fetti in noi generali quasi nervi, e funi si tirano, e ri- 
tirano insieme ad azioni contrarie, ove in disparte 
stanno la virtù, e il vizio, perciocché la ragione co- 
manda che sia da seguirsi sempre una azione, né dar 
lasciarsi mai; e da isforzarsi a questa con tutte le for- 
ze. E quel conducimcnto della ragione sin d’oro, e sa- 
cro; il quale si chiamerebbe legge comune della città, 
egli altri duri, e di ferro, questo molle, quasi sia d* 
oro, e gli altri simili a qualunque forma (i). Per la quat 


(l) Spiegai ione della minore proposiiione. La Legge è qua- 
si un aincoio intermedio per raffrenare le nostre passioni, tra le 
quali il piacere ed il dolore sono le principali. Acciocché dunque 
il legislatore adempisca il proprio dovere, è necessario eh’ egli e- 
•amiui ed intenda U natura dell’ uomo, per causa del quale si 
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cosa fa a noi mìstierì di seguitar sempre il bellissimo 
eonducimento della legge, e favorirlo, conciossiachè 
essendo il giudicio dulia ragione cosa onesta, e mite 
più tosto, che vi olento, il cotidacimenta.di let ha di mi- 
nistri bisogno, a fine, che ’1 genere dell’ oro avanzi in 
noi gli altri generi. E così la favola, la quale racconta, 
che 1' uomo sia cosa maravigliosa, si mantenirà colla 
virtù, e oltre al creder suo, si conoscerà più chiaramen- 
le in qual guisa sia alcuno superiore in certo modo, 
e inferiore di se medesimo, e convegna al privato, e 
alla città, dico al privato appresa in se medesimo la 
vera ragione d’intorno al trattar queste cose, indirizzar 
alla stessa tutta la vita sua: e alla città, presane la ragio- 
ne o da un qualche Dio, o da chi ciò conobbe, aver 
quella per legge, e alla norma di lei ordinare gli ufTicii 
suoi con seco, e con le altre città. E così la virtù, e il 
vizio distinti piùchiaramente ci manifesteranno Le qua- 
li cose chiaramente apprese, risponderanno per ay- 


fanno le leggi, affine di non proporre agli uomini cose immagi- 
narie ed inutili, ma perchè formi tutte le sue leggi in modo 
che servano di regola giusta e prudente per tenere in freno quel- 
le due passioni? Questa è dunque la seconda parte del ragiona- 
mento die insegna, saggetto delle leggi essere la natura dell’ uo- 
mo per reggere la quale vengono prescritte, V’ ha una bella e 
viva ipolipoti della natura umana, j>cr quanto per la stessa natu- 
ra corrotta potè ravvisar se medesima. 
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ventura pili: e la disciplina, e gli altri studi! tutti, e 
quella usanza ricevuta al presente del bere, della quale 
se io con più parole ne favellassi, forse cosa vile si sti* 
alierebbe, cl. — Per a ventura ella non parerà cosa inde- 
gna di un lungo ragionamento- at.— Tu parli bene; 
perchè diciamo ciò, che in lei di degno massima- 
mente ne apparisca, cl.— Segui oggimai. at. — Se a 
questa marav.gliosa cosa aggiugnessimo la ubbria- 
chezza, quale la renderemmo uoi? cl. (i) — A che ri- 
sguardando torni tu ad addimandar questo? at.— 
Non ancora dico a che: ma se questa cosa maravi- 
gliosa si mescolasse con lei, quale si renderebbe? più 
chiaramente ancora sforzerommi di dir ciò, che io 
voglio: certa cosa tale io addimando. Se l’uso del vi- 
no commuova più fortemente i piaceri, i dolori, gli 
sdegni, e gli amori? cl. — Per mia fè molto, at.— 
E se parimente renderebbe ancora più potenti i sen-- 
si, le memorie, le opinioni, e le prudenze; o affatto 


(l) Regola determinata e necessaria di questa generale dottri- 
na. Quella è istruzione conveniente e fruttuosa; la quale com- 
pone le discordie delle umane passioni. Vale a dire fa clie ubbi- 
discano alla ragione. Si aggiunge subito 1' applicazione di que- 
sta dottrina. La ubriachezza non solamente non le compone, 
ma sempre più le pone a contrasto tra loro, c le rende più gra- 
vi e più veementi, così ripete opportunamente nell’ esempio, dal 
quale arca preso la prima occasione del ragionamento. 
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le estinguerebbe, se alcuno si fosse satollato della ub- 
fcriachezza. ex,— Ad ogni modo certo l’eslinguereb- 
be. at.*— Dunque il ritorna a quell' abito di animo; 
il quale da fanciullo aveva ne’ primi anui» cl.— Per- 
chè nò? at. — la ninna maniera la persona di se stes- 
sa sarebbe padrona, cl. — In niuna maniera, at.— 
Dunque diciamo noi, che questo tale sarebbe pessi- 
mo? cl. — Si certo, at.— Dunque il vecchio non so- 
lamente, come è avviso, sarà due volte fanciullo: ma 
eziandio lo ubbriaco stesso, cl. — O ospite questo 
si è detto benissimo, at.— «Or ci potrà alcuna ragio- 
ne in alcun modo persuadere, che questa cosa sia da 
gustarsi? nè da fuggirsi per quanto si può con tutte 
le forze? cl. — Pare, che cosi sia: tu dunque di di 
esser presto a dire, at.— Anzi racconti il vero, e al 
presente sono apparecchiato, poiché ambidue voi mi 
avete detto di volermi prontamente udire, cl.— Per- 
chè non vuoi tu, che noi non ti ascoltiamo, e se non 
per altro, si almeno; perchè par cosa disconvenevo- 
le, e maravigliosa, se farà mistiero alcuna volta, che 
r uomo spontaneamente getti se stesso in ogni mal- 
vagità. at.— Di tu forse dell’animo? et.— Si. at.— 
Ma dimmi, o amico, ci maraviglieremo noi, se alcun 
da se cadesse nel male del corpo, dico nella ma- 
grezza, nella deformità, e nella debolezza? cl.— Per- 
chè nò? at.— O pensiamo noi dunque, che coloro, 
i quali vanno alle spezierie per ricevere i medica- 
menti, non sappiano, che siano per dovere avera 
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alcuni giorni dopo il corpo cosi disposto, che se si- 
milmente dovessero averlo perpetuamente, non vor- 
t rebbono vivere? o non sappiano noi farsi deboli an- 
cora coloro incontinente per la lassezza, i quali si 
danno a’ gimnasii, e alle fatiche? cl — T utto questo 
noi conosciamo, at.— b questo ancora, che si met- 
tono tutti di proprio volere a queste cose per cagio- 
ne di utilità futura, cl.— B enissimo, at .— Or non 
•i ha egli ad estimare aucora nella medesima guisa 
degli altri esercizii? cl. — Nella stessa ai tutlo. at.— 
Ancora non altrimenti è da pensarsi del bere il vi- 
no di compagnia, se d’intorno a queste cose si con- 
cede, che si consideri questo bene, cl.— I n che mo- 
do nò? at. — Se si vedrà, che egli abbia in lui al- 
cuna utilità non punto iulenore a quella, che si tro- 
va d’intorno al corpo; primieramente avanza l’eser- 
cizio del corpo, perchè questo ha in se dolore, e egli 
nò. cl. — I n vero questo sta bene: ma mi maravi- 
glierei se alcuna cosa tale potessimo apprendere in 
lui. at.— Dunque, come è avviso, fa mistieri, ch’io 
tenti di dirvi al presente questo stesso; c dimmi se 
possiamo pensare due specie di timore quasi contra- 
rie? cl. -Quali dì tu? at. — Queste die' io, vera- 

mente temiamo i mali, quando aspettiamo, che siano 
per venire, cl.— Li temiamo sì. at. — Ancora spesse 
fiate temiamo la estimazione, quando abbiamo pau- 
ra diceudo, o facendo alcuna cosa manco onesta di 
parer rei, il qual noi chiamiamo timore: ma tulli, 
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come penso, vergogna, cu— Perchè dò? àt— In ce- 
rò io diceva questi due timori, de' quali 1* uno i con- 
trario a' dolori, e agli altri timori, ed è contrario a 
moltissime, e grandissime voluttà, et. — Sopra modo 

bene. at. (i) — Duuque e il legislatore, e qualunque 
altro, il quale potesse giovare alquanto agli uomini 
non riverirebbe egli con un grandissimo onore que- 
sto timore, e il chiamerebbe modestia? e addiinan- 
derehbe la confidenza a questa contraria, sfacciatez- 
za, e la estimerebbe egli un grandissimo male per 
gli uomini privatamente e pubblicamente a tutti? 
Ct. — Tu di bene. at.— Dunque questo timore ci 
salva, e in altre molte, e grandissime cose; e uella 
guerra ci concede la vittoria, e la salute: e se una 


(i) Nuoto teorema. Dal contrasto deDe due principali passio- 
ni, cioè del piacere e del dolore nasce un bellissimo concerto; e 
non solamente per gli effetti che ne sono prodotti, finché li mo- 
dera la reità ragione, e là Tirlù; poiché dal dolore ne nasce l’o- 
nesta verecondia, e dal piacere il libero amore delle cose oneste; 
ed un santo coraggio; ma altresì, percliè il legislatore detti leggi 
opportune per comporre quella diversità allettando alcuni con o- 
nori e prcroii al bene operare ed altri col timor de’ lupplizii al- 
lontanando dai vizio. In tal modo dev’essere esattissimo estima- 
tore della propria natura per iscansarc quell’ eccesso di vizio, al 
quale dalla passione è trasportato; cosi anco il legislatore deve e- 
saminarc la natura di cadauno, affine che conoscendo il sogget- 
to della sua arte, possa prescrivere leggi a quello adattate. 
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sola cosa ad una sola si paragonasse, niuna certo via 
più di tutte opererebbe in noi nella guerra la vit- 
torin, e la salute; perciocché due sono le cose, le 
quali operano la vittoria, in vero l’ ardire incontro 
a’ nimici, e in verso agli amici ibi timor dell’. infa- 
mi* turpe. ci~- *-Cob1 è. • at.— Si che fa misiieivche 
qualunque di noi divegna intrepido, e ' timido; mi 
perchè cosi convegno e l’ uno, e l’altro, lo abbiamo 
distinto oggimai. cl. — Ad ogni modo* atw — Or 
qualora vogliamo render alcun’ intrepido, odi rea* 
diarco tale lo spinto nel terrore di molti timori, se- 
condo la legge, et. — Cosi pare. at. — Ma che# 
quando noi tentiamo di fare, che alcun sia timido 
con ragione, noi dobbiamo tentar forse colle cose in- 
clinanti alla sfacciatezza, e esercitarlo, perchè vinca se 
stesso con le voluttà combattendo, ovvero contro alla re- 
gola del viver passato, combattenbo.e vincendo in cotal 
guisa renderlo perfetto nella fortezza? echi non averà 
fatto mai ninna pruova di se, nè si sarà esercitato, 
in questi certami, non avrà veramente la metà deli 
le sue forze per 1’ acquisto della virtù, ma fia forse 
temperato perfettameute, chi non avrà fortemente 1 
contrastato contro a moltissime voluttà e cupidità, 
spingenti alla sfacciatezza, e alla ingiuria: e se non 
sarà riuscito vittorioso, e con la ragione, e con l’o- 
pera, e con l'arte cosi nelle cose giocose, come nel- 
le serie? o sarà egli dico temperato, chi non ha pa- 
tito alcuna cosa tale? ci.— Egli uun è verosimile in 
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alcun modo. a».— Dimmi -ti prego se si ritrova, che 
alena l>ìo abbia dato agli nomini medicamento di 
paura in modo, s che quanto piii ne bevesse alcuno* 
tanto da ciascun beveraggio stimasse di vendersi a se 
Stesso piti infelice, temendo tolte le e ose, cesi prò* 
Senti, conte futures e divenisse finalmente all* ove» 
d* ogni cosa paura, ancora che foss«i il piò forte di 
fotti, e èome fosse risorto dal sonno, e liberato da 
colai bevanda, il medesimo di nuovo gii avvenisse 
Sempre? cH.—E quale bevanda, o amicò, diremo noi 
essersi mai ritrovata tale nella vita degli uomini? 
AT. (r) — Nittn* nò, ma se per sorte da qualche luo* 
go ella Si ritrovasse, sarebbe utile alcuna' volta al 
facitor della legge per la fortezza in modo, che al* 
cona còsa tale potessimo dire di lei in verso al le* 
gislatore? deb primieramente ci dì, legislatore, o se tu 
scrivi le leggi a’Cretensi, o a qualunque altri. Seta 
volessi far la pruova della fortezza, e della dapocag- 
gine de’ tuoi' cittadini?’ «.^-Chiunque veramente ri-* 
Sponderebbe desiderarlo; at.— Poscia gli dicesse, ss 
egli desiderasse di far ciò sicuramente, nè senza 'Il 
soprastare di alcun gran pericolo, o pure *rt con- 
trariò? ci..—ln vero ciascbedon Confesserò sicuratnen- 


"v. ■ • *• * • >/• .1 i 

(l) Concbiude che la ubbriarbezza come cosa per molti ri* 
guardi pericolosa e dannosa, non deve ammettersi in una ben’, 
ordinata repubblica. •’ ' 
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te, e senza pericolo, at. — Dunque dimmi userai tot 
questa bevanda cosi conducendoii ne’tljnori, e nel- 
le perturbazioni, con le tue ammonizioni riprenden- 
doli, e conimaodameati, che li sforzi ad esser senza 
paura, onorandone altrui, e biasimando chiunque non. 
ti fosse ubbidiente in esser tale, quale tu ordini tra 
tutti? lassando poi coloro illesi, che si avertono , di- 
portato valorosamente; e castigando chi in contrario 
•i fossero adoperati? o nou li servirai in modo Dia- 
no, benché tu npu avessi che dannare in quella be- 
vanda? et.— Iu ebe modo o ospite non se ne ser- 
virebbe egli? at— In vero o amicp l’esercitazione 
fuori di usanza è d’una faciliti inaravigliosa, con la 
quale o uno, o pochi, o qualunque vorrai si pos- 
aono esercitare. E se alcun solo in un luogo solita- 
rio ponendosi la ignominia dinanzi agli occhi, non 
volesse esser veduto innanzi non avrà fatto profitto, 
così si esercitasse incontro a’ timori, apparecchiata 
questa sola bevanda in vece d’ infinite altre cose, fa- 
rebbe egli bene? ovvero se alcun confidandosi di es- 
ser bastevoi mente ammaestrato per natura, e per 1’ 
uso nou temesse esercitandosi con più compagni nel 
bere di dimostrare il potere nella necessaria comi- i 
zione del bere, prevalendo, e superando di maniera, 
che per la sfacciatezza non facesse niun error gran- 
de, nè si alterasse per la virtù: ma si beDe si di- 
partisse dall’ ultimo priudice innanzi arrivasse alla 
ubriachezza, temendo di esser superato da lutti gli 
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uomini nel bere, cl— Per certo, o ospite, questi co* 
si diportandosi riuscirà temperato, at.— Di nuovo di* 
ciamo questo al facitor della legge. O legislatore 
stiano le cose così. Non diede Dio finora agli uomi- 
ni una tal medicina per lo timore, nè noi se l’ab- 
biamo pensata, perciocché io non annovero tra con- 
vittori gli incantatori: ma dimmi se vi è alcuna he* 
vanda, o pure niuna, la quaiei faccia confidar gran- 
demente; e intrepidamente ardire d’ intorno a qua- 
lunque eose, oltre quello, che si convegno, o come 
diciamo? cu— Dirà chi parla esserne il vino* at<~H 
Forse si ritrova questo contrario a quello, che ora 
diciamo? perciocché bevutosi alcuno, primieramente 
si fa più allegro di prima, di poi quanto più vino 
avrà bevuto, altrettanto si riempie di maggior, e di 
migliore speranza, e di se giudica fortemente. Alia 
per fine qual sapiente si riempie 1* uomo di quella 
confidenza, libertà, e ardire, in modo che direbbe, 
e farebbe qualunque cosa li piace, cl. — Istimo, ch« 
ogn' uno ci concederebbe questo. Mac.— Perchè nò? 
AT. — Per la qual cosa raccordiamoci questo, che si 
ritrovano certe due cose, delle quali dianzi abbiamo 
detto, che si dee tener cura negli animi' nostri, 1’ una 
a fine ci confidiamo grandemente, l'altra perchè mas- 
simamente temiamo, et.— Noi stimiamo, che questo 
si sia detto della vergogna, at.— Vi urricordate be- 
ne. Ma perchè fa mistieri d’ imparar la fortezza e l’o- 
bito di un’ animo senza paura ne’ timori, egli è da 
considerarsi se convegno far rimedio al cpntrario no* 
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contrari;, et.-— Ciò è verosimile.’ at— D nnqne d’in- 
torno a quelle cose, le quali patite sogliamo noi ec- 
cellentemente farci confidenti, e audaci, egli è avvi- 
so, che vi sia da pensare, perchè non siamo punto 
nè sfacciati, nè di audacia pieni: ma in contrario 
timorosi al dire, o al patire, o al fare qualunque cosa 
turpe. et. — Cosi pare, at.— Dunque tutte queste co- 
se sono, nelle quali noi siamo si fatti, l’ ira, 1* amo- 
re, ,1* oltraggio, l’ignoranza, I’ avarizia, la timidità, e 
quelle ‘appresso a queste, cioè, le ricchezze, la bel- 
lezza, le forze, e qualunque altre fanno gli uomini 
pazzi, rendendoli ehri col mezzo delle voluttà. E al 
Tare una pruovo di tutte queste, lieve, e senza dan- 
tio, e all’ introdurrei una esercitazione, non abbiamo 
niuna voluttà più commoda di quella, la quale coi 
bere esamina i costumi, se pure vi si applichi certa 
prudente considerazione; perciocché vediamo, ove sia 
più sicuro il far la pruovn di un’animo duro, e vil- 
lano: forse d’onde pullulano infinite ingiurie, o ne’ 
eommercii, i quali massimamente sogliono dimostra- 
re Io ingegno, o ne’ spettacoli di Dionisio, ovvero a 
fine tu approvi I* animo di alcun superalo d’intorno 
alle cose di Venere col metter alla ventura la pudi- 
cizia delle figliuole, o de’ figliuoli, o delle mogli ve- 
dendo il costume dell’ anima. In vero se alcun rac- 
contasse cose infinite, non potrebbe mai ritrovare 
quaoto fosse differente il vederle al tutto con giuo- 
co senza danno ninno. Per la qual cosa non pensia- 
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ma, che nè i Cretensi, nè veruno degli altri uomini 
siano per dubitar mai, che un tale esame de’ costu- 
mi non sia convenevole, e sopra gli altri agevole, si- 
curo, e breve, cl. — Per certo questo si è vero. at. 
— ttanque ciò sarà certa rosa utilissima, cioè il co- 
noscere le nature, e gli abiti degli animi con quell' 
arte, coti cui esse sono da medicarsi* E questo di» 
ciamo, come io penso, che sia I* ufficio della facoltà 
civile; non è egli così? cl.— Anzi sì. 
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